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              DIOCESI DI TERAMO-ATRI
QUARESIMA IN FAMIGLIA
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QUARANTA GIORNI

PER RINNOVARSI COME FAMIGLIE CRISTIANE

La Quaresima ci offre ancora una volta l’opportunità di riflettere sul cuore della vita cristiana: la carità. Infatti questo è un tempo propizio affinché, con l’aiuto della Parola di Dio e dei Sacramenti, rinnoviamo il nostro cammino di fede, sia personale che comunitario. È un percorso segnato dalla preghiera e dalla condivisione, dal silenzio e dal digiuno, in attesa di vivere la gioia pasquale.
Dal Messaggio per la Quaresima 2012 di Benedetto XVI

Quaresima 2012
Quaresima, tempo adatto per stare un po’ di più con Dio, per formarci una mentalità cristiana, per pensare, amare, agire insieme a lui,.

La neve ci ha impedito di celebrare la Festa della Famiglia e della Vita! Approfittiamo di questo tempo quaresimale per confermare la nostra fede vissuta insieme in casa e prepariamo il VII Incontro mondiale delle famiglie che si svolgerà a Milano dal 30 maggio al 3 giugno 2012. Durante questo tempo liturgico impegniamoci a recuperare il ritmo e lo stile dei veri credenti che devono vivere come figli di Dio.
La durata della Quaresima è legata al simbolismo del numero quaranta presente nella Bibbia. In questa, si parla dei quaranta giorni del diluvio, dei quarant’anni della marcia del popolo ebraico per il deserto, dei quaranta giorni di Mosè e di Elia sulla montagna, dei quaranta giorni passati da Gesù nel deserto prima di cominciare la sua vita pubblica. Nella Bibbia, il numero quattro simbolizza l'universo materiale, seguito da zeri significa il tempo della nostra vita sulla terra accompagnato da prove e difficoltà.
La Chiesa c'invita a vivere la Quaresima come un itinerario che porta a Gesù Cristo, attraverso l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera, la condivisione col prossimo e il compimento di opere buone. Perciò, la Quaresima è il tempo del perdono e della riconciliazione fraterna. 
Carissimi, riserviamo un angolo della casa perché sia l’angolo della preghiera e dove ci  ritroviamo per leggere la Parola di Dio, questo tempo è propizio per andare alla sorgente del Vangelo e immergersi nella sua frescura, rimanere in silenzio per cogliere la quiete e la calma che rendono capaci di afferrare le gioie temporanee disposte sul nostro  cammino. Condividiamo, perché ciò che siamo e che abbiamo ci è stato dato perché facciamo  crescere la felicità del nostro prossimo.

Facciamo sbocciare la tenerezza verso i nostri cari, vigiliamo sui nostri legami di amore, teniamo a portata di mano la benevolenza che sempre avrà la meglio sul giudizio arrogante.

Preghiamo e con l'aiuto della Parola di Dio e dei Sacramenti, rinnoviamo il nostro cammino di fede, sia personale che familiare.
Ogni giorno, e durante tutta la vita, dobbiamo strappare dai nostri cuori l'odio, il rancore, l'invidia, la gelosia che ostacolano il nostro amore a Dio ed ai fratelli. 
Buona Quaresima e una felice e Santa Pasqua
«Prestiamo attenzione gli uni agli altri, 
per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone» (Eb10,24)
È il titolo del Messaggio per la Quaresima 2012 di Benedetto XVI. Il Papa ci propone il tempo della Quaresima come l’occasione per riscoprire la relazione fraterna, la dimensione comunitaria, ed è una grande occasione di conversione, "per riflettere sulla carità, rinnovando il cammino di fede". 

Per compiere questo cammino, occorre avere attenzione all'altro, vedere oltre all’immediata apparenza, con quello sguardo capace di cercare negli occhi dell’altro, magari nelle pieghe di una espressione, le domande che spesso, per orgoglio o per pudore, fra noi non si pronunciano.

I brani biblici della Quaresima di quest’anno,   ripercorrono le vicende dell’Alleanza tra Dio e il suo popolo, e annunciano che essa viene rinnovata e instaurata definitivamente in Cristo.

Questa  alleanza tra Dio e l’uomo, si rivela in modo particolare nel rapporto di coppia quando l’amore reciproco diventa protagonista della vita quotidiana. L'alleanza non solo ispira la vita della coppia, ma si compie in essa, nel senso che l'alleanza sviluppa le sue energie nella vita degli sposi: essa modella dall'interno il loro amore; essi si amano non solamente come Cristo ha amato, ma già, misteriosamente, dell'amore stesso di Cristo, poiché il suo Spirito è loro donato ... nella misura in cui essi si lasciano modellare da lui.

Disponiamoci come famiglia alla celebrazione della Santa Pasqua, facendo crescere la consapevolezza che la nostra vicenda d’amore, che ci unisce come sposo-sposa, racconta proprio l’alleanza tra Dio e l’umanità. Ci facciamo aiutare da alcuni testi presenti nel sussidio dell’Ufficio Liturgico  .
Consigliamo:

Alla sera prima di dormire facciamo un momento di silenzio davanti al crocifisso o a una icona e preghiamo così: 

Signore, fai di noi uno strumento della tua pace, affinché possiamo portare l’amore dove c’è l’odio; lo spirito del perdono dove c’è l’ingiustizia; l’armonia
dove c’è la discordia; la verità dove c’è l’errore; la fede dove c’è il dubbio; 
la speranza dove c’è la disperazione; la luce dove ci sono ombre; la gioia dove c’è la tristezza. Signore onnipotente e misericordioso benedici noi e tutte le persone della nostra famiglia. Amen .
Ogni Domenica, prima del pasto, rileggiamo il Vangelo, la meditazione e la preghiera di benedizione della mensa (ciascun componente della famiglia mette nel salvadanaio della quaresima di Carità il frutto delle rinunce della settimana)
I Domenica di Quaresima

Alleanza e creazione
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,12-15)
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In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. 
Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva:«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».
Riflettiamo:

Il vangelo di Marco, mostra Gesù che, ritiratosi nel deserto, tentato da Satana, riporta una pace quasi paradisiaca:, le bestie selvatiche stanno con lui e gli angeli sono al suo servizio, non c’è lotta, competizione, ma pacificazione, ristabilimento dell’armonia. In tal modo riceviamo la corretta impostazione al nostro cammino quaresimale, finalizzato al ristabilimento dell’alleanza, della giusta relazione con Dio e con il mondo. 
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Ogni relazione è un’alleanza d’amore reciproco. Anche Gesù è tentato di infrangere la sua comunione con il Padre. Come avviene in ogni famiglia, dove la tentazione della divisione, dell’incomprensione, del non ascolto è sempre alle porte. Il tempo quaresimale ci ricorda che l’alleanza matrimoniale è sempre un’alleanza minacciata.
Preghiamo:

Signore,

in Te, Sapienza infinita,

sono ‘salvati’ tutti i nostri rapporti,

le persone che amiamo e la nostra intera storia.

Donaci di credere e vedere concretamente

che in Te tutta la nostra esistenza

diviene un’ “avventura sensata” e senza fine.

Amen

II Domenica di Quaresima

Alleanza come dono e impegno
[image: image5.emf]Dal Vangelo secondo Marco 9, 2-10

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.

Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: "Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: "Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!". E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.
Riflettiamo: Il brano della Trasfigurazione mostra la meta del cammino penitenziale, che è anche la meta dell’intera esistenza dei credenti: essere trasfigurati a immagine di Cristo, condividere la stessa relazione con il Padre. Dio ci offre di condividere la stessa sorte di Gesù, il figlio amato, di essere trasfigurati con lui; e da lui viene anche la forza di compiere il cammino: l’essenziale è ascoltare. Ascoltare Gesù significa poter percepire con un nuovo atteggiamento la realtà che ci circonda.
Nell’alleanza con Dio si trasfigura la nostra vita. L’uomo vecchio è abbandonato e inizia un cammino verso la somiglianza con Cristo. Possiamo vedere trasfigurare anche il nostro matrimonio, possiamo vedere il nostro sposo e la nostra sposa in una luce nuova. Ma perché ciò avvenga occorrono gli occhi della fede, gli occhi di Dio che guarda l’altro vedendovi Cristo. 
 
Preghiamo:

Padre,

nel Figlio tuo Gesù ci hai insegnato

che amare è ‘svanire’ come un profumo aperto per l’altro.

Spogliaci del nostro egoismo e manda lo Spirito,

che apra per noi la Tua Parola

e sia una lampada che arde nella nostra vita.

Amen
III Domenica di Quaresima

Alleanza come fedeltà alla Legge e allo spirito della Legge
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Dal Vangelo secondo Giovanni  2, 13-25

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.

Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo.
Riflettiamo: 
La liturgia oggi mette in correlazione il dono della legge e dei comandamenti con la cacciata dei mercanti dal tempio. Gesù riporta la legge al suo spirito profondo, mentre il peccato e la degenerazione legalistica tendono ad appropriarsene, per un proprio vantaggio immediato.
 Gesù oggi si arrabbia. Quello di Gesù è uno sdegno che nasce da un cuore innamorato di Dio e della sua casa, del suo tempio. Cosa scatena l’ira di Gesù? La logica che sta sotto la presenza di quei banchi e delle offerte: il mercato, lo scambio. Io do’ una cosa a Dio e Lui, che è buono, sicuramente mi darà quello che cerco o magari qualcosa di più. Cerco di piegare Dio con i miei doni perché faccia quello che io desidero e Gesù si arrabbia! Non è questo il modo di accostarsi a Dio! Gesù ci ha insegnato che siamo figli di Dio e non clienti che “paghiamo” ciò che chiediamo.

Lo spirito della legge è l’amore. Cacciare i mercanti dal tempio significa in famiglia spegnere almeno un giorno alla settimana la televisione per poter parlare e giocare con i propri figli e dialogare con il proprio patner. Significa anche riflettere sul consumismo e sulla vanità delle cose e su quello che rende veramente unita la famiglia, l’amore e il dono gratuito.
 Significa fermarsi per dare  maggiore spazio alla preghiera intesa come momento di incontro e di dialogo con Dio Padre.
 
Preghiamo:
 Signore,

tu conosci quello che vi è in noi

e sei più grande del nostro cuore.

Insegnaci a conoscere meglio noi stessi

e scopriremo di essere una meravigliosa opera tua,

a immagine del Tuo unico figlio, Gesù.

Amen 
IV Domenica di Quaresima

Alleanza come riscatto dal fallimento
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Dal Vangelo secondo Giovanni 3, 14-21

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce,

perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”.

Riflettiamo: 
Il brano dal Vangelo secondo Giovanni indica con chiarezza che tutto quanto detto e operato dai profeti del Primo Testamento ha la sua realizzazione in Cristo Gesù.

Egli annuncia che Dio non lo ha mandato a condannare, ma a salvare. Chi crede in Gesù Cristo, luce del mondo, non andrà perduto: ha la vita eterna. In Gesù il volto di Dio non assume più i tratti duri del giudice ma del Padre che ama i suoi figli. L’annuncio del perdono invita a riscoprire la capacità di risollevarsi dalle cadute, di non perdere la speranza, di restare vicino a chi ha sbagliato, di ritrovare i valori fondamentali. 

Mai come in questa epoca l’alleanza familiare conosce tanti fallimenti. Ciro è figura di coloro che si prendono cura delle famiglie ferite. La pastorale familiare ha bisogno di uomini e donne che in ogni parrocchia si donino al servizio dell’amore umano non abbandonando le coppie separate ma inserendole con grande cura e rispetto delle sofferenze, nella concreta vita della parrocchia. L’annuncio della fedeltà di Dio vale per tutti soprattutto per chi soffre.
 
 

Preghiamo
 Dio, nostro Padre,

fin dal principio tu hai disposto

che l’uomo e la donna fossero di aiuto reciproco

nell’accogliere il Regno dei cieli.

Concedi agli uomini e alle donne di oggi

di saper discernere nello Spirito

ed evitare fra loro ogni inganno e divisione.

Amen
V Domenica di Quaresima

La nuova Alleanza 
Dal Vangelo secondo Giovanni 12, 20-33
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In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù».

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore.

Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.

Riflettiamo: 
Il tempo di realizzazione della Nuova Alleanza è l’“ora” di Gesù. Si tratta di un momento decisivo, il momento del passaggio dalla storia di tenebra alla vittoria della luce. Si tratta di un momento drammatico e terribile, in cui la fede dei discepoli è messa alla prova, e in cui Gesù si carica di tutto il peccato e tutte le sofferenze dell’umanità.

 La modalità di realizzazione della Nuova Alleanza è quella di un passaggio, di una trasformazione, di cui Gesù è il primo esponente: come il chicco di grano, egli muore, per germogliare e portare frutto. Della sua sorte partecipano i suoi discepoli e tutti coloro che credono in lui. La Nuova Alleanza, legge scritta nei cuori, amore che va al di là dell’osservanza esteriore, porta al dono della vita.
Se l’uomo infrange l’alleanza con Dio e i fratelli, Dio resta fedele. In questa domenica annunciamo soprattutto ai bambini la buona notizia del Vangelo del matrimonio. Un’unione profonda tra mamma e papà che non si regge sulle loro deboli forze ma su un terzo personaggio, Gesù che da vita e rende salda l’alleanza matrimoniale. 
 
 

Preghiamo
 

Come Maria ordina ai servi: “Fate quello che vi dirà”,

così la Chiesa ci chiama oggi alla sequela del Signore.

Donaci, Padre, un cuore umile, fiducioso e paziente

per poter gustare, nel nostro matrimonio,

l’allegria del vino nuovo di tuo Figlio,

nostro Signore Gesù Cristo.

Amen
Domenica delle Palme

Alleanza nell’amore fino alla fine

Dal Vangelo secondo Marco 11,1-11 
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Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli  e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui.  E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”».  Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: 
«Osanna!
Benedetto colui che viene nel nome del Signore!
 Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!
Osanna nel più alto dei cieli!».
 Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. 

Riflettiamo:
Per cinque settimane, domenica dopo domenica, lungo tutta la Quaresima, ci siamo avventurati alla scoperta di questo mistero luminoso: l’alleanza tra Dio e l’umanità! Ora ci troviamo al culmine della Missione del Figlio di Dio e della sua obbedienza al Padre. È arrivato il tempo di un'alleanza scritta direttamente nei nostri cuori. 
Gesù  ci fa conoscere  il Regno di Dio, un Regno universale dove ogni persona si possa sentire accolta, amata e dove il segno non sia la sottomissione, la dominazione, ma l’amore e il servizio.

Il Signore ha fatto col suo popolo un’alleanza di pace, un’alleanza eterna e ha posto il suo santuario in mezzo agli uomini. La famiglia è questo santuario della vita e dell’amore. Noi sposi siamo il segno visibile di questa alleanza: unica, totale, fedele e feconda. Signore: noi crediamo nella tua alleanza! 

Preghiamo
Signore Gesù, la tua nuova alleanza,

entra nella nostra famiglia attraverso l’amore reciproco 

e si rivela in modo particolare 
nel rapporto di coppia quando l’amore reciproco 
diventa protagonista della vita quotidiana. 

Aiutaci a scoprire che l’amore non è conquista,

non è dire a qualcuno “Tu sei mio”. 
Al contrario, è dono, è gioia di poter dire a qualcuno: “Io sono tuo”.

Rendici capaci di fermarci,  con i nostri figli
a pregare insieme ogni giorno, 
a sentirti vicino in ogni momento della nostra vita,
nelle occasioni tristi, come in  quelle liete. 
Donaci  forza e serenità.         Amen
Triduo Pasquale
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Il Giovedì santo,

il popolo fa memoria del grande dono dell’Eucarestia, banchetto della Nuova Alleanza, che Gesù istituisce durante la sua ultima cena pasquale con i suoi discepoli. Gesù, agnello sacrificale offre sé stesso in riscatto per tutti mostrando così la misura dell’amore che sta alla base della sua drammatica e ingiusta morte in croce.
Solo chi perderà la propria vita la ritroverà, ma la ritroverà nuova e moltiplicata: lo sposo e la sposa che avrà amato perdendo la propria vita, si accorgerà che non ha amato semplicemente “lui o lei”, ma che avrà diffuso amore per il mondo e nel mondo, “perché si converta e viva”.
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Il Venerdì santo
richiama la fede dei fedeli a fare memoria della Passione del Signore. È il giorno in cui la Chiesa guarda “a Colui che hanno trafitto”, contemplando nel Cristo crocifisso il dolore di Dio la cui sofferenza diventa mediazione di salvezza per l’umanità: Cristo versa il suo sangue prezioso in riscatto per noi.
La sofferenza, il limite e il fallimento fanno parte della nostra condizione di creature, questa condizione ci sprona a confidare nella presenza benevola di Dio che sa far nuove tutte le cose.

Nulla può mettere in scacco la provvidenza di Dio, capace di salvare dalle situazioni più difficili e pericolose tutti coloro che gli si affidano. Egli è presente nelle notti delle nostre famiglie, e nella trama nascosta e talvolta 
oscura degli eventi, tesse il suo disegno di salvezza.
Il Sabato santo,

[image: image12.jpg]


la Chiesa sosta in silenzio presso il sepolcro e con Maria, sua madre, piange la morte del Signore in attesa della grande notizia del mattino di Pasqua. Il sabato santo si caratterizza per essere giorno di silenzio, attesa e speranza. Questo giorno culmina con la solenne veglia pasquale, la “madre di tutte le veglie”.

Il silenzio è mistero d'amore. Il silenzio è presenza creatrice. Il silenzio è rivelazione. Il silenzio umano nasce dal Silenzio eterno. Il silenzio è mitezza. Il silenzio è misericordia. Il silenzio è pazienza. Il silenzio è umiltà. Il silenzio è fede.

Domenica di Pasqua
Dal Vangelo secondo Marco 16,1-7
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Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salòme comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. 
Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall'ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande.
Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"».

 

Riflettiamo:

E’ la Pasqua del Signore!
Gesù, l’amore di Dio fatto pane, l’amore che non ha timore di chinarsi a lavare i passi dell’uomo perché sia consumato fino in fondo il calice del dono, che ci ha amato senza limiti, senza condizioni, senza aspettative, fino alla fine, è risorto! È vivo!
C'è una speranza nel mondo, c'è una speranza per questo mondo e noi di questa speranza, con la nostra vita, vogliamo essere i testimoni. Non tanto un altro mondo è possibile, ma un altro mondo è gia cominciato e lo sperimenta chi si affida a questa certezza: Cristo nostra speranza è risorto. Chi crede in Lui è già fin da adesso un uomo nuovo.

Rotolare via tutto ciò che vorrebbe imprigionarci nel sepolcro delle nostre abitudini di peccato, dei nostri timori: ecco cosa fa il Signore a Pasqua. Una volta aperto questo sepolcro può cominciare per la nostra famiglia il vero viaggio per la testimonianza del Vangelo: chi ci vorrà incontrare dovrà ormai cercarci tra i vivi, non più tra i morti.
Preghiamo:
La Pasqua è la festa più bella di tutto l’anno perché,
 morendo e risorgendo, 
Gesù ci ha aperto la strada della vita, 
della gioia e della speranza. 
Grazie Gesù, 
perché tutto oggi in te riceve splendore e bellezza, 
perché la nostra vita diventa preziosa, 
perché la notte è stata illuminata dalla tua luce!

Custodisci in noi la gioia della tua Pasqua
 e rendici capaci di diffondere
 attorno a noi gioia e pace. 

Amen

BENEDIZIONE PASQUALE

Il capofamiglia invita a rendere grazie al Signore,
 con queste o con altre parole:
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Carissimi, in questo giorno di Pasqua, in cui celebriamo la Resurrezione del Signore, ringraziamo Dio, nostro Padre ed invochiamo la sua benedizione sulla nostra famiglia e su tutte le famiglie della nostra Parrocchia e del mondo.

Il capofamiglia:

Dio dal quale proviene ogni paternità in cielo e m terra, Padre, che sei Amore e Vita, fa che ogni famiglia umana sulla terra diventi, mediante il Tuo Figlio, Gesù Cristo, “nato da Donna”, e mediante lo Spirito Santo, sorgente di divina carità, un vero santuario della vita e dell’amore per le generazioni che sempre si rinnovano.

Fa che la tua grazia guidi i nostri pensieri e le i nostre opere verso il bene delle nostre famiglie e di tutte le famiglie del mondo.

Fa che i nostri figli trovino in questa famiglia un forte sostegno per la loro crescita umana e cristiana nella verità e nell’amore.

Fa che il nostro amore, rafforzato dalla grazia del sacramento del Matrimonio, si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi, attraverso le quali, a volte, passa la nostra famiglia.

Fa infine, te lo chiediamo per intercessione della Sacra Famiglia di Nazareth, che la Chiesa in mezzo a tutte le nazioni della terra possa compiere fruttuosamente la sua missione nella famiglia e mediante la famiglia.

Tu, che sei la Vita, la Verità e l’Amore, nell’unità del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Dopo questa preghiera, il capofamiglia benedice i presenti con ti ramoscello di olivo immerso nell’acqua benedetta e tutti fanno il segno di croce. 

Questo sussidio è disponibile sul sito diocesano

www.diocesiteramoatri.it
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